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La scuola che porta il cibo a casa
A Palermo un istituto comprensivo da Pasqua fa la spesa per le famiglie degli alunni più in difficoltà
Novità confermate intanto per la Maturità: esame solo orale e commissione formata da membri interni

PAOLO FERRARIO

ensavano di portare
nelle case pc e tablet
per la didattica a di-

stanza e invece si sono trovati
a consegnare anche pane, lat-
te, biscotti e altri generi di pri-
ma necessità. Succede alla
preside e ai docenti dell’Isti-
tuto comprensivo “Eugenio
Pertini” di Trapani – 770 alun-
ni, dalla scuola dell’infanzia
alle medie – collocato nel cuo-
re del rione Palme, che tutti
qui chiamano “il Bronx”. Tra
la fitta rete di case popolari, si
cela un tessuto di microcri-
minalità alimentato dalla pre-
carietà lavorativa di tante fa-
miglie, che l’emergenza sani-
taria ha gettato in povertà.
«Qui la scuola è un presidio e-
ducativo e sociale a tutti gli ef-
fetti», spiega Maria Laura
Lombardo, dirigente al “Per-
tini” dal 2015. 
Per i ragazzi del quartiere, la
sospensione delle lezioni in
classe poteva significare il ri-
torno di tanti sulla strada, l’u-
nica “scuola” che in troppi, al
Bronx, frequentano. «Come
abbiamo sempre fatto – rac-
conta la preside Lombardo –
anche questa volta siamo an-
dati a prenderli casa per casa.
Perché, coronavirus o no, non
ne vogliamo perdere nem-
meno uno». 
Per fare in modo che tutti po-
tessero collegarsi, la dirigente
ha smontato aule d’informati-
ca e laboratori, assegnando pc
e tablet della scuola ai ragazzi
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in comodato d’uso. Poi, sicco-
me non tutti rispondevano al-
l’appello online, ha incaricato
i consigli di classe di verifica-
re quali fossero i problemi. E
qui sono cominciate le “sor-
prese”. Chiamando i genitori
degli alunni “dispersi”, la pre-
side e i docenti hanno scoper-
to che, prima di device e con-
nessioni Internet, in tante ca-
se mancava il cibo sulla tavo-
la. Il lockdown aveva messo in
ginocchio la già fragile econo-
mia domestica di tante fami-
glie. Chi prima viveva di lavo-
retti, magari in nero, con la
chiusura totale si è improvvi-
samente trovato senza nulla.
E di situazioni del genere, la
preside Lombardo ne ha tro-
vate decine.
«Ai miei più stretti collabora-
tori – riprende la dirigente –
ho proposto una colletta per i
casi più disperati. Ma quando
la voce ha cominciato a circo-
lare, tutti gli insegnanti e an-
che il personale Ata hanno vo-
luto partecipare. Persino alcu-
ni colleghi già in pensione
hanno contribuito».

In pochi giorni, la scuola ha
raccolto 2.700 euro che sono
serviti per fare la spesa a chi
non poteva più permetterse-
lo. Subito dopo Pasqua, è co-
minciata la distribuzione e, fi-
nora, sono state raggiunte 24
famiglie. La consegna avviene
il martedì al plesso intitolato a
“Giovanni Falcone”. «Convo-
chiamo le famiglie a interval-
li di dieci minuti – spiega la
preside –. In questo modo evi-
tiamo che si incontrino, sia per
rispettare il distanziamento
sociale, ma anche per tutelar-
ne la privacy. Pur nel bisogno,
abbiamo trovato genitori con
una grande dignità, che è no-
stro dovere rispettare».
Per lanciare l’iniziativa “Per-
tini solidale” e promuovere la
raccolta fondi, la scuola ha
realizzato un video su Youtu-
be, chiedendo agli stessi a-
lunni di inventare un logo. Un
modo per coinvolgere l’inte-
ra comunità scolastica in un
progetto che sta cambiando il
volto del quartiere. «Le fami-
glie ci contattano e noi vo-
gliamo dare una risposta a

tutti», assicura la preside.
Che, nei giorni scorsi, ha ri-
cevuto una lettera di ringra-
ziamento di un papà di 5 figli,
ambulante di professione, di
colpo rimasto senza lavoro e

senza stipendio. «Sono sem-
pre più convinto – si legge
nella lettera – che faccio be-
ne a mandare a scuola i miei
figli. Perché trovano persone
come voi. Grazie». Un bam-

bino delle elementari ha sem-
plicemente scritto «Vi amo!»
sul quaderno.
«Quando ho preso servizio qui
come dirigente – conclude la
preside Lombardo – mai avrei
immaginato di andare a fare la
spesa per le famiglie degli a-
lunni. E invece è successo. Ed
è di gran lunga l’esperienza
più forte e bella che mi potes-
se capitare. Stiamo sperimen-
tando un senso di comunità e
di appartenenza fortissimo.
Che, sono sicura, ci terrà uni-
ti anche quando l’emergenza
sarà passata. Anche questo è
fare scuola.
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a necessità di continua-
re a fare scuola pur in
condizioni di emergen-

za, ha risvegliato la creatività di
alunni e insegnanti, che studia-
no soluzioni innovative “a di-
stanza” per sopperire all’impos-
sibilità di fare lezione “in pre-
senza”. E ci sono persino istitu-
ti che prevedono ore di educa-
zione fisica online. «I nostri do-
centi hanno tutti registrato e tra-
smesso lezioni di fitnesscon ma-
teriali reperibili in casa», rac-
conta Laura Biancato, dirigente
scolastico dell’Istituto superio-
re “Mario Rigoni Stern” di Asia-
go, in provincia di Vicenza. Co-
sì, il docente coordinatore del
Liceo sportivo ha creato un sito
per le classi della scuola e un ca-
nale Youtube con i video delle
lezioni, mentre un’altra inse-
gnante fa lezione sulle scale di
casa, diventate una sorta di pa-
lestra domestica. Nella scuola
veneta, che è polo regionale del-
le Avanguardie educative di In-
dire, la didattica a distanza è i-
niziata fin dal primo giorno di
chiusura, coinvolgendo da su-
bito la totalità degli alunni. Sul
sito sono state pubblicate le “li-
nee guida” per le lezioni onli-
ne, riprese da centinaia di
scuole italiane. «Avendo anche
indirizzi professionali, abbia-
mo particolarmente curato la
didattica laboratoriale, non fa-
cile da replicare a distanza –
spiega ancora la preside Bian-
cato –. I nostri docenti hanno
creato dei tutorial di laborato-
rio, per farli approfondire in
ClassRoom dagli studenti. I ra-
gazzi dell’alberghiero stanno
lavorando con esercitazioni di
laboratorio a casa con la guida
attenta dei docenti».
Le lezioni vanno avanti a di-
stanza anche nelle sezioni del-
l’Ospedale Pediatrico “Bambi-
no Gesù” di Roma. «Cerchiamo
di mantenere quanto mai vive
quelle relazioni significative sta-
bilite nel tempo attraverso il la-
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voro quotidiano e personalizza-
to con gli allievi ospedalizzati
che trovano nella scuola, in cor-
sia, in stanze di degenza o nelle
aule dedicate, un ponte con la
propria vita e la realizzazione del
proprio personale progetto e-
ducativo e formativo», raccon-
ta la professoressa Simona Man-

cini, dell’Istituto Comprensivo
“Virgilio”. «Questo avviene in
modo ancora più forte e signifi-
cativo in questa situazione, sen-
za precedenti, che lancia a noi
docenti la sfida di continuare a
proseguire un lavoro unico – ag-
giunge la docente –. Gli alunni si
dimostrano sempre desiderosi
di portare avanti il loro percor-
so e sempre entusiasti e dispo-
nibili nel creare».
Senza connessione internet o se
non si possiedono pc o tablet, la
didattica a distanza non è però
possibile. E, stando ai dati del
ministero dell’Istruzione, è di ol-
tre mezzo milione l’esercito dei
“dispersi”, dei ragazzi che, a ol-

tre un mese dalla sospensione
delle lezioni in classe, non han-
no ancora avuto la possibilità di
partecipare a quelle online. Per
venire incontro agli studenti “di-
sconnessi”, è partito da Torino il
progetto “Famiglie unite e con-
nesse”, che, in poche settimane,
è stato replicato in moltissime

città. Inventata dall’Istituto
Comprensivo “Manzoni” del
capoluogo piemontese, l’inizia-
tiva prevede che i nuclei fami-
liari che hanno a disposizione
una rete wireless presso la pro-
pria abitazione, la mettano a di-
sposizione di chi non ce l’ha, su
base volontaria, disattivando il

codice d’accesso alla rete. In
questo modo, i vicini senza wi–
fi si possono collegare alla rete
messa a disposizione e seguire
le lezioni. Una forma di solida-
rietà digitale per non lasciare
nessuno senza scuola.

Paolo Ferrario
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Si studia già con le mascherine, in una famiglia milanese /  Ansa

Coronavirus:
lo scenario

La preside
pensava di dover

distribuire i device
e, invece, ha

promosso anche
una colletta tra il

personale per
«dare da

mangiare» alle
famiglie degli

alunni caduti in
povertà a causa

del lockdown
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ASSISTENZA AGLI ANZIANI: STUDIARE NUOVI MODELLI SENZA SVALUTARE L'ESISTENTE

aro direttore,
in questo tempo che il Covid-
19 ha reso drammatico soprat-

tutto per gli anziani e per le residen-
ze a essi dedicate si moltiplicano, an-
che su queste colonne, opinioni e a-
nalisi diverse. Alcune definiscono l’at-
tuale situazione un «modello da superare». So-
no convinto anch’io che vi siano nuovi modelli
da proporre, ma in questo momento – a mio pa-
rere – si rischia di diffondere l’idea che quanto
viene fatto oggi sia soltanto carico di errori, a
danno degli ospiti di tutte le strutture. Pensia-
mo, invece, alle molte migliaia di operatori ge-
nerosi e disponibili, che in queste settimane non
si sono mai tirati indietro: diffondere l’idea che
anche il loro lavoro appartenga a un «modello
da superare» non è la maniera migliore per rin-
graziarli e per rinfrancarli sulla qualità del lo-
ro impegno giornaliero. Allo stesso tempo cosa
possono pensare le famiglie che hanno i loro ca-
ri nelle residenze? Quanti sensi di colpa indu-
ciamo inutilmente?
Superata la critica sull’opportunità di affronta-
re, oggi, e in termini questi problemi, dobbiamo
impegnarci perché molte cose possano cambia-
re dopo la fine dell’epidemia; sarà necessario sol-
lecitare una discussione concreta e realistica su
quanto modificare nella vita organizzativa del-
le residenze per anziani. In premessa, però, si de-
ve fare i conti con il fatto che non vi è alcuna
possibilità di affrontare la cura degli anziani

senza un sistema organizzato, adeguato al trat-
tamento delle patologie che, in genere, affliggo-
no molti di loro. Insistendo su alternative do-
miciliari anche per gli anziani gravemente am-
malati, rischiamo di riprodurre lo stesso dibat-
tito che ci ha preoccupato, in queste settimane
di pandemia, sull’opportunità di curare o me-
no le persone più compromesse. C’è stato qual-
cuno che addirittura ha affermato che sarebbe
«accanimento» la cura dei vecchi ultra 85enni
ammalati...
Poi, certo, sarà necessario discutere sulle dimen-
sioni delle strutture. Un mio caro maestro, pro-
fessor Achille Ardigò, teorizzava strutture picco-
le, diffuse nel territorio, affidate alle cure delle
comunità. Purtroppo, però, questo modello de-
ve fare oggi i conti con gli aspetti economici con-
seguenti a un’organizzazione assistenziale seria.
Quando si afferma che le dimensioni ottimali
sono quelle di 100-120 posti non lo si fa per mo-
tivi astratti, ma perché rappresentano il miglio-
re punto di equilibrio tra le esigenze economiche
(cioè la possibilità di fornire cure qualificate sul
piano clinico, assistenziale, psicologico) e quelle
"umane". Oppure dobbiamo ipotizzare (spera-

re!) che ogni Fondo sanitario regio-
nale possa aumentare il proprio con-
tributo per ogni ospite, in modo da
non dover aumentare le rette a cari-
co dei cittadini, già spesso a livelli in-
sostenibili. Ma temo si tratti di un’i-
potesi irrealizzabile a tempi brevi.

Vi sarà certamente l’esigenza di trovare risposte
alternative di assistenza domiciliare, creando
realtà unitarie con le residenze, alle quali colle-
gare altre piccole unità. Però dobbiamo essere
consci che queste ultime potranno rispondere
solo fino a un certo livello di necessità e proble-
mi, perché poi al crescere della gravità delle pa-
tologie le esigenze di assistenza impongono livelli
superiori di qualificazione. D’altra parte, oggi
nelle residenze "serie" (e non in quelle organiz-
zate da cialtroni e da ladri, purtroppo ancora
presenti in alcune zone del Paese) non sono o-
spitate persone che potrebbero realisticamente
restare a casa (una realtà, invece, diffusa fino a
qualche decennio fa).
Se il nostro sistema di welfare funzionasse ai li-
velli di altri Paesi, potremmo disporre di servizi
migliori, ma già oggi la gran parte delle resi-
denze per anziani opera con standard elevati.
L’azione meritoria dei Nas riguarda prevalente-
mente situazioni di malaffare, ben lontane dai
livelli garantiti dalla gran parte delle strutture
dove, in questi giorni, gestori e operatori com-
piono piccoli e grandi miracoli.

Associazione italiana di Psicogeriatria

C Ma le buone Rsa esistono
e sono un bene da tutelare

MARCO TRABUCCHI

Al “Rigoni Stern” di
Asiago ora di ginnastica
a distanza. Lezioni nella
sezione del “Gemelli” di
Roma. Da Torino parte
la condivisione delle reti

domestiche

Lateranense,
il rettore:
«Torniamo
alle radici»

«Mentre l’ateneo si
svuotava non solo di
persone ma quasi di
funzione, ci è venuta in
aiuto l’originale idea di
Universitas studiorum:
il sapere, lo studio, la
ricerca senza confini,
senza i legami con il
solo spazio materiale».
È il concetto attorno al
quale Vincenzo
Buonomo, rettore
della Pontificia
Università
Lateranense, sta
organizzando la vita
dell’«ateneo del Papa».
La risposta a questo
«tempo di incertezza»
– spiega in
un’intervista al Sir – è
una università «non
più residente ma
resiliente rispetto a un
virus che ne minaccia
l’esistenza». È l’antica
idea di «una comunità
di docenti e studenti
che si ritrovano, si
interrogano, discutono
su conoscenza e
sapere». Radici che
mostrano la loro
vitalità: «Come alle
origini legò gli studenti
ai docenti in nome del
sapere», l’Universitas
studiorum pone
«accanto al
tradizionale sistema
della lezione in
presenza la
contemporanea
trasmissione online»,
decisiva in un ateneo
dove sono
rappresentati 106
Paesi che dilatano la
Lateranense «dalla
sede fisica “in urbe”
alla dimensione della
cattolicità».

Maturità:
i “numeri”
sorridono
ai candidati

463.133
Candidati alla Maturità
2020. Ancora non si sa
se l’Esame sarà anche
scritto o soltanto orale

99,7%
Candidati diplomati
nel 2019.  I 100 e lode
sono stati l’1,5% e i
100 sono stati il 5,6%

La ministra dell’Istruzione, Lucia Az-
zolina, ha firmato l’ordinanza sulla
composizione della commissione
per l’Esame di Stato conclusivo del
secondo ciclo d’istruzione. Cambia
dunque la Maturità, secondo le pre-
visioni. La commissione sarà for-
mata da sei membri interni e dal pre-
sidente esterno. I presidenti saranno
nominati dagli Uffici scolastici re-
gionali, i commissari dai consigli di

classe, che si potranno riunire anche
“a distanza”. Nella composizione del-
la commissione, precisano dal Mi-
nistero, si terrà conto dell’equilibrio
fra le varie discipline di ciascun in-
dirizzo. In ogni caso, sarà assicurata
la presenza del commissario di Ita-
liano e di uno o più commissari che
insegnano le discipline di indirizzo.
L’esame sarà soltanto orale. Secon-
do l’Associazione nazionale presidi,

la nuova composizione della com-
missione d’esame «garantisce una
valutazione aderente ai risultati con-
seguiti e all’impegno dimostrato da-
gli studenti». Intanto, il ministero ha
diffuso i dati dell’Esame di Stato
2019, il primo sostenuto con la nuo-
va normativa. Confermato un lieve
aumento degli studenti ammessi al-
le prove (il 96,1% degli scrutinati, ri-
spetto al 96% del 2017/2018).
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